Avevano l’intima presunzione di essere giusti
Sabato del fariseo e del pubblicano
Carissimo/a,
Vera giustizia è guardare ogni uomo con gli occhi di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Vera giustizia è guardare ogni uomo con gli occhi di Gesù Crocifisso. Chi non possiede gli occhi di Gesù Crocifisso mai potrà dirsi giusto, perché guarderà gli altri con occhi sbagliati, non santi, non veri, non umani. Guarderà gli altri con gli occhi della carne, del peccato, non certo con gli occhi del perdono, della misericordia, della pietà, della compassione, della grande carità.
Solo il Padre può donarci gli occhi di Cristo Crocifisso e solo lo Spirito Santo potrà conservarceli in perfetta convergenza. Ci potrà curare da ogni miopia o presbiopia, da ogni daltonismo e strabismo, da cataratta e mille altri mali che impediscono di vere secondo somma carità ogni fratello che è dinanzi a noi. Se non abbiamo gli occhi di Cristo, perfettamente sani, con la gradazione giusta, dalla convergenza esatta, rischiamo sempre di vedere male e se vediamo male, tutta la nostra mente e tutti i nostri pensieri verranno condotti a valutare male e quindi anche a discernere male e a giudicare male tutto l’operato degli altri.
Nella presunzione noi già non vediamo noi stessi secondo la verità della nostra anima e del nostro spirito. La presunzione è sopravalutazione, esagerata considerazione di se stessi, spropositata stima che si possiede del proprio cuore, giudizio non veritiero del proprio stato spirituale. La presunzione è il frutto della superbia che milita nella nostra carne. Ora quando è la superbia a governarci, è segno che lo Spirito del Signore non è in noi. Senza lo Spirito di Dio i nostri occhi sono gravemente ammalati, infetti, oscurati dalle cataratte. Poiché solo lo Spirito Santo li può sempre guarire, curare, modellare, aggiornare sul cuore e sulla mente di Gesù Crocifisso, ogni nostra valutazione degli altri è peccaminosa, ingiusta, non vera, non santa, perché non è secondo il cuore del Padre nostro celeste.

L’umile invece possiede occhi di misericordia, pietà, compassione, perdono. Con questi occhi guarda gli altri, ma solo perché vuole fare loro il bene, il più grande bene. Guarda se stesso, ma per scorgere nel suo cuore anche i più piccoli moti di superbia, arroganza, prepotenza, giudizio, desiderio di giustizia, sete di vendetta, al fine di espellerli per sempre. L’umile nulla può avere in comune con la superbia. Lui ha scelto di amare secondo il cuore di Cristo Crocifisso e questa scelta dovrà essere portata alla più alta perfezione. 
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il superbo non sa pregare. Neanche può pregare. Cosa è infatti la preghiera se non la necessità, l’urgenza, il bisogno di Dio per il cambiamento radicale della propria natura lacerata, inquinata, pervertita dal peccato? Cosa è la preghiera se non la presentazione a Dio della nostra vita sgangherata perché la rimetta in condizioni di vivere secondo la sua divina volontà? Il superbo non si pensa sgangherato, rotto, contraffatto, modificato in ogni parte del suo essere. Lui si sente giusto, perfetto, santo, immacolato, puro. Se prega lo fa per esibizionismo. Se si confessa lo fa per narcisismo spirituale, se riceve l’eucaristia lo fa per ostentazione di sé o per malsana abitudine. Se si relazione con gli altri lo fa partendo dalla più alta ipocrisia.
L’umile invece sa che la sua vita è sempre fracassata dal male, sempre preda della tentazione, sempre esposta alla disobbedienza, sempre in preda del peccato, sempre in cammino sulla strada della perdizione. Per questo si presenta al suo Dio e Signore e gli chiede che meta mano Lui per dargli sempre vigore, forza, luce, grazia, speranza, carità, amore, fede. Perché lo consoli con il suo perdono e lo rimetta sulla via della verità e della giustizia. L’umile vede se stesso secondo pienezza di verità. Sa che in ogni istante ha bisogno di Dio per essere, vivere, operare, relazionarsi, amare, compiere il proprio ministero. Sa che tutto in lui dovrà essere un dono di amore. Lo sa e chiede al suo Dio che lo ricolmi di ogni grazia e benedizione. Anche rimanere nella grande umiltà è un dono da chiedere perennemente al Signore nostro Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e puri di cuore per sempre. 
27 Ottobre 2013
